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Economia e società

di Farian Sabahi

L eprimaverearabehannocoltodisor-
presa gli analisti, ma il fuoco covava
sotto la cenere di società civili dina-
miche e di lunga data. Nel caso del

Golfo Persico troppo spesso questa dimensio-
ne viene ignorata e le analisi tornano tutt’al
più indietro agli anni Trenta, ovvero alla sco-
pertadelpetrolioeaicambiamentichehacom-
portato. L’oro nero non è però il punto di par-
tenza ma una tappa tra passato e presente. A
questoriguardo, ilcasodelBahreinè esamina-
to in dettaglio dalla storica udinese, Nelida
Fuccaro nel volume Histories of City and State
in the Persian Gulf. Manama since 1800.

Docente alla School of Oriental and African
StudiesdiLondra,Fuccaroripercorrelamatrice
socialeurbanadelBahreinutilizzandofontid’ar-
chivioapartiredafineSettecento,corrisponden-
ze e documenti privati, cartine storiche e tradi-
zioni popolari. Mettendo in rilievo tre temi: il
passaggionelcorso dell’Ottocentodaunarealtà
per lo più rurale e agricola a una urbana, dove
l’elemento sciita s’intreccia a quello tribale sun-
nita; la vivacità dell’imprenditoria nel business
delle perle; e una società plurale con mercanti e
banchieri, pescatori e schiavi ma anche immi-
grati arabi, persiani e indiani. Fuccaro dimostra
che da almeno due secoli Manama è una città di
stranieri, questa realtà non è un’invenzione
dell’eradelpetrolioelacrescitanonèsoloilrisul-
tato dell’espansione di un sistema globale. La
storiadiquestiPaesidevefareicontiancheconi
Paesi vicini e col colonialismo: fino al 1971 la

spondasud delGolfoera sottotutelabritannica,
fulacrisidel1968 acostringerei laburistia met-
terefineallapresenzamilitareaestdelCanaledi
Suez.Temendo di finire preda dellepotenze re-
gionali, gli sceicchi dei cosiddetti Trucial States
chieseroa Londra di restare. Gli inglesidovette-
rogarantirnelasicurezzacreandounaconfede-
razione (gli Emirati Arabi) negoziando con lo
sciàchereclamavailBahrein.Incambiodellari-
nunciaall’arcipelago,MuhammadRezaPahlavi
ottenne che non facesse parte degli Emirati e
poté annettere tre isole che erano state dell’Iran
finoall’invasioneinglesedel1908 ealmomento
eranocontese dallosceiccodi Rasal Khaima.Fu
questo accordo a permettere agli inglesi di riti-
rarsi, spiega Matteo Legrenzi nel volume The
Gcc and the International Relations of the Gulf.

Professore alla Scuola di Relazioni interna-
zionali a Ca’ Foscari, lo studioso veneziano ri-

percorrelacostituzionedelConsigliodicoope-
razione del Golfo (Ccg) tra sei Paesi arabi nel
1981 (all’indomani dello scoppio della guerra
Iran-Iraq e quindi in chiave anti-iraniana e di
esclusione dell’Iraq ba’thista) e la sua evoluzio-
nenell’ottica dellasopravvivenza dellemonar-
chie sunnite in Arabia Saudita, Bahrain, Ku-
wait, Oman, Qatar ed Emirati. Il loro comune
denominatore è a tutt’oggi il timore suscitato
daTeheran,controcuifannofronteunito.Ein-
fatti all’indomani dell’adesione degli Emirati,
lo sceicco di Ras al Khaima ottenne che tutti si
battessero per riottenere le tre isole annesse
dallo scià. Con la costituzione del Ccg, questa
battaglia è stata condivisa dai Paesi membri,
per tornare di attualità ad aprile di quest’anno
con la visita del presidente iraniano Ahmadi-
nejad, una provocazione (a fini di propaganda
interna) che nemmeno lo scià aveva osato.

In questi anni le relazioni diplomatiche dei
Paesi del Golfo sono state condizionate dal
cambio di regime in Iraq, dallacrisi sul nuclea-
re iraniano e dalle primavere arabe. Le sfide –
scrive Legrenzi – sono molteplici, a comincia-
re dallo spirito sempre più indipendente di al-

cuni Paesi, decisi a sottrarsi all’egemonia sau-
dita.Valgal’esempiodelQatar,conlasuapoliti-
ca estera volta a imporsi in organizzazioni so-
vranazionali come la Lega araba, racconta Al-
lenFromherzinQatar. A Modern History,unvo-
lume frutto di ricerche negli archivi e di un la-
voro sul campo. Un altro Paese interessante e
poco conosciuto è l’Oman, su cui si consiglia la
letturadiA Modern History of Oman incuiFran-
cis Owtram esamina l’influenza britannica da
fine Settecento (motivata dalla necessità di
controllare la via per le Indie) allacessione del-
le basi della Raf nel 1977, fino ai giorni nostri.
Per capire il presente, occorre leggere la storia
ma nel caso del Golfo è fondamentale adottare
un approccio di studi di area. Perché una sola
disciplina non è sufficiente ad affrontare la
complessità.Perquestononsidovrebberosot-
tovalutare la diversificazione economica e gli
investimentifinanziarideiPaesiarabinellare-
gione, accuratamente analizzati nel volume,
di grande attualità anche per gli operatori del
settore bancario, Shifting Geo-Economic Power
of the Gulf. Oil, Finance and Institutions.
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Classe dirigente e riluttante

Dalla bancarotta della Lehman alla crisi greca
Dallo scoppio della bolla dei mutui subprime a oggi passando per la bancarotta

della Lehman Brothers o per il default dell’Islanda fino ad arrivare alla crisi greca.
Ma quando è veramente iniziata questa crisi? Che cosa l’ha originata? Quanto
potrà ancora durare? Il giornalista Massimo Calvi risponde a queste domande

nel suo libro «Capire la crisi», (8,50 euro, 112 pagine, Rubbettino Editore)

i libri di cui si parla

Dal carteggio tra il direttore Albertini
e l’economista Einaudi, che collaborava
alla testata, emerge un sodalizio all’insegna
dello stesso indirizzo liberal moderato

di Valerio Castronovo

È stataunadellestagionicrucia-
li e più emblematiche della
storia italiana quella che rie-
merge dal folto carteggio fra
Luigi Einaudi e Luigi Alberti-
ninonchédaunaseriediarti-

coli dell’economista piemontese, fra i tanti da
lui scritti per il «Corriere della Sera». Essi co-
prono infatti il periodo che va dall’epilogo dei
progetti conservator-autoritari di fine Otto-
centoallasvoltaliberal-riformistadell’etàgio-
littiana, dall’irruzione del nazionalismo con
l’impresatripolinaallaGrandeGuerra, dal"bi-
enniorosso"all’avventoalpoterediMussolini.
D’altro canto, lungo tutto questo arco di tem-
po,il«Corriere»èstato,perisuoiorientamen-
ti politici e le sue scelte di campo, il partito per
eccellenzadiquellacomponentedellaborghe-
sia che, da un lato, s’identificava con i retaggi
ideali della Desta storica post-risorgimentale
(a cui s’ispirava Albertini) e, dall’altro, era

espressione di «più fresche e solide energie»
(cheEinaudiconsideravaarteficidiunanuova
Italia«che lavorae che produce»).

Di fatto, fu un autentico sodalizio, all’inse-
gna dello stesso indirizzo liberal-moderato e
dellamedesimafiducianelruoloeminentedel-
le elites e nello spirito d’iniziativa individuale,
quello che venne stabilendosi fra il direttore
delpiùautorevolequotidianoitalianodell’epo-
ca e uno studioso che intendeva coniugare le
teorie liberiste con il magistero e la battaglia
delle idee nell’ambitodell’opinione pubblica.

Non per questo esisteva fra Albertini e Ei-
naudi una perfetta affinità di vedute in tema
dipoliticaeconomica: l’uno,essendopiùprag-
matico nei riguardi di determinate misure
protezioniste (come i dazi sul grano o quelli
sull’importazione di tessuti) ma non sino al
puntodi sposare lacausa degliagrario dei co-
tonieri (sebbene i Crespi e i De Angeli fossero
comproprietari del giornale milanese); l’al-
tro, agguerrito polemista contro qualsiasi ge-

nere di monopolio e privilegio corporativo.
Analoga e marcata era invece la diffidenza

di entrambi verso Giolitti: Albertini, in quanto
ritenevalostatistadiDronero troppoaccondi-
scendente nei riguardi dei socialisti e avvezzo
a servirsi con disinvoltura degli espedienti di
sottogoverno; Einaudi, in quanto ne criticava
duramente i sussidi governativi ai siderurgici,
da lui bollati come «trivellatori dello Stato».
Tuttavia, non mancarono fra i due atteggia-
menti dissonanti sul versante della politica

estera. In particolare, il direttore del «Corrie-
re» si pronunciò risolutamente per l’interven-
toinguerraancorprimadelle«radiosegiorna-
te»delmaggio1915 dandocosìfiatoainaziona-
listi;Einaudi,purnoncondividendoilneutrali-
smo dei giolittiani, fu assai più tiepido presa-
gendoqualipesanticonseguenzeavrebbeavu-
to lo sforzo bellico per il fragile sistema politi-
co e finanziario italiano.

Insofferente nei confronti del protagoni-
smo gladiatorio dannunziano e poi sempre

più preoccupato per il massimalismo rivolu-
zionario del Psi, Einaudi sostenne, durante
l’occupazione delle fabbriche nel settembre
1920, che occorreva non cedere il passo ai so-
cialisti mentre Albertini riteneva, in quel
frangente, che fosse l’unica soluzione con-
creta, in quanto sicuro che «qualche mese di
malgoverno socialista» avrebbe potuto
«mettere molte cose a posto».

Adifferenzadel"pericolorosso",quello"ne-
ro" non fu avvertito da entrambi con la stessa
consapevolezza e determinazione. Albertini
non colse fin da subito la spinta sovvertitrice
delmovimentofascista,mentreEinaudi(inpo-
lemicaconNittieconGiolittiperlelorotenden-
ze all’interventismo pubblico) diede credito al
programma economico antistatalista di alcu-
niesponentidelFascio,ancheperchéavvalora-
tosuccessivamentedaunuomodischiettama-
trice liberista come Alberto De’ Stefani. Tutta-
via,nonfusoltantoil«Corriere»asottovaluta-
re, inizialmente, la minaccia insita in un feno-
meno del tutto nuovo e composito come quel-
lofascista,datocheanchenelcampodemocra-
tico-progressistamancòdapprimaunaperce-
zione adeguata in tal senso. Di fatto, fu piutto-
sto la giolittiana «La Stampa» di Alfredo Fras-
sati e di Luigi Salvatorelli a comprendere im-
mediatamentelacaricaliberticidaelavocazio-
ne totalitariadel fascismo e delsuo leader.

A ogni modo, dopo l’assassinio di Matteotti
el’Aventino,Albertininonesitòpiùaimpegna-
re il «Corriere» contro il governo fascista (ciò
che Mussolini aveva da sempre temuto); e, a
suavolta,Einaudifeceappelloallo«statomag-
giore» della Confindustria perché rompesse il
suo «assordante silenzio». Da allora, per oltre
un anno, sino al forzato congedo di Albertini
nel novembre 1925 dal palazzo di via Solferino
(acuicorrisposelarinunciadiEinaudiaprose-
guirelasuacollaborazione)ilquotidianomila-
nesefuunadellepocheresiduevocidell’ormai
evanescenteschieramentoliberaleatenerete-
sta all’incipientedittatura fascista.
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Luigi Einaudi e il Corriere della Sera
(1894-1925), a cura di Marzio Achille
Romani, tomo I, con scritti di M.A.
Romani, Giuseppe Berta e Giovanni
Pavanelli; tomo II, a cura di Andrea
Moroni; Fondazione Corriere della Sera,
Milano, pagg. 1.800, € 70,00

di Alberto Mingardi

F ra le figure più rilevanti dell’Inghil-
terra del XIX secolo, il bicentenario
di John Bright (1811-1889) è passato
completamentesottosilenzio.Adu-

ecento e uno anni raggiunge le librerie una
nuova biografia. L’autore è Bill Cash, parla-
mentare conservatore noto per le posizioni
marcatamente euroscettiche. Il paradosso
chetocchiaunToryergersiadifesadellame-
moria di un grande attivista liberale è presto
sciolto: Bright era cugino del bisnonno. Per

ammirareBright, tuttavia,non c’èbisogno di
essere un lontano parente. Come disse Wil-
liam Gladstone, celebrandolo dopo la morte
alla Camera del Comuni, Bright «ha vissuto
per testimoniare il trionfo pressoché di tutte
le grandi cause per le quali aveva impegnato
il suo cuore e la sua mente». Di tali trionfi,
non fu mai solo uno spettatore.

Brightèunafigurapercertiversiemblema-
tica del liberalismo inglese dell’epoca. Le sue
idee si nutrivano del senso di esclusione che
neavevasegnatolagiovinezza.Esclusionere-
ligiosa:eraunquaccherochesoffrivailmono-
polio della Chiesa d’Inghilterra. E esclusione
politica: era un imprenditore manifatturiero,
ai margini di un processo decisionale ancora

saldamentein mano all’aristocraziaterriera.
La storia di Bright è inscindibile da quella

di Richard Cobden. I due furono le voci della
Anti-Corn Law League, fondata nel 1839 per
promuovere l’abolizione dei dazi sul grano,
portando a livello nazionale la protesta anti-
protezionista germinata a Manchester. Di-
sraeli liquidò la Lega come «scuola di Man-
chester», in onore delle «dottrine deleterie
mabendisciplinate»deisuoiavversari liberi-
sti. Dice molto dell’intelligenza politica di
Cobden e Bright che seppero trasformare
l’insulto in complimento, medaglia al valore
del loro essere outsider.

L’affiatamento fra i due era leggendario.
Nei comizi, parlava sempre per primo Cob-
den,chepresentavaargomentipacatierazio-
nali.PoitoccavaaBrightinfiammarelaplatea
(«uno dei più dotati oratori politici britanni-
ci» per Marx, a Gladstone «pareva un profeta
del vecchio testamento»). Entrambi in larga
misuraautodidatti,Cobdenerastatounatten-

to lettore di Adam Smith. Il nome del grande
economista scozzese, invece, non appare mai
neidiscorsidiBrightchecisonorimasti.Ilsuo
era il liberalismo di un non conformista: per-
sonalità fortemente religiosa, insisteva per-
chélareligionerestasse fuoridalParlamento.
E sull’auspicata separazione fra Stato e Chie-
sa, modellava il suo modello di separazione
fra politica ed economia. I quaccheri si oppo-
nevanoall’interventismoeconomico,chepen-
savano avrebbe creato una rigida divisione
fracittadinidiserie"A"ediserie"B", fra vinci-
tori e perdenti dell’elargizione di privilegi da
parte dello Stato. La stessa beneficenza dove-
va restare questione strettamente privata:
tant’è che Bright, per tutta la vita un paladino
delleclassiumili,siopposesempreallaregola-
mentazionedell’orariodi lavoropergliadulti,
che avrebbe violato la libertà di contratto.

L’agitazionecheportòall’abolizionedeida-
zisulgranonel1846, èun modellodiorganiz-
zazionepolitica.Cobden e Brightfinirono per

sacrificare la vita (e, nel caso del primo, l’im-
presa) a una sorta di «mobilitazione perma-
nente». Si consumarono nei comizi, nell’atti-
vitàpubblicisticaeparlamentare.L’esitoè,an-
cora oggi, impressionante. Nel solo 1843, la
Anti-CornLawLeaguedistribuìopuscoliinol-
tre9milionidicopie(lapopolazionediInghil-
terra, Gallese Scozia raggiungeva appenai 20
milionidipersone).Fulagrandecarestiairlan-
dese a convincere il primo ministro Peel ad
abolire i dazi sul grano, per facilitare l’impor-
tazione dagli Stati Uniti. Ma, senza Bright e
Cobden, il superamento del protezionismo
non sarebbe mai stato un’opzione concreta:
sarebbero rimasto una "predica inutile" degli
economisti classici. «Abbiamo insegnato al
popolo di questo Paese il valore di un grande
principio», disse Bright. Meno immediata-
mente utili furono altre prediche. Furono i
principali critici della guerra di Crimea (a co-
sto dellapropria popolarità: «i Manchesteria-
ni sono gente coraggiosa», ammise per que-

stoil«Times»chepureliavevainuggia),mise-
rocostantementeindiscussionel’imperobri-
tannico («un Governo assoluto fondato non
sul consenso ma sulla conquista»), lottarono
per la riduzione delle spese, a cominciare da
quelle militari, per alleggerire il carico fiscale
sulleclassiproduttive.SidiviserosullaGuerra
disecessionenegliStatiUniti:colNord–esti-
matoda Lincoln – Bright;col Sud, Cobden.

L’obiettivo politico di Cobden e Bright fu
semprel’abolizionedinormeingiuste,lostru-
mento la persuasione. Non c’erano altri mez-
zi accettabili, spiegava Bright: «la libertà è
una cosa troppo preziosa e sacra per essere
maiaffidataallacustodia/tuteladiunaltrouo-
mo». Come dire che la libertà sopravvive solo
se gli individui imparano a esserne gelosi.
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Bill Cash, John Bright: Statesman,
Orator, Agitator, Tauris IB, Londra,
pagg. 328, £ 25,00

di Franco Debenedetti

L’ ItaliaèunPaeseconunafortetra-
dizione di realismo politico, da
Machiavelli a Mosca. La teoria
delle élite ne è forse la più com-

piutatestimonianza.Enellostessotempol’Ita-
liaèunPaesechehaunrapportodiodioeamo-
re con le proprie classi dirigenti, di cui Carlo
Galliidentificauntrattoessenzialenella«rilut-
tanza»,intesacome«cinismo,apatia,mancan-
zadicultura,sottovalutazionedelruoloneces-

sariodellapoliticaodellasuafunzioneuniver-
sale». Delle élite che non vogliono più essere
tali è stato garante Berlusconi. In questa nuo-
va motivazione per condannare il berlusconi-
smostal’originalitàdel libro.

La storia politica italiana appare a Galli
«scandita da un ritmo costante: una "grande
decisioneegemonica(IlRisorgimento,laResi-
stenza) fonda una legittimità specifica» che si
estende per circa mezzo secolo, al cui declino
si cercadi reagire con «forzature (pur nelle lo-
rograndidifferenze,ilfascismoeilberlusconi-
smo)», instabilidi duratacircaventennale.

Saràsoloun «rilievocritico-empirico»:ma
il solo proporre questa gabbia del doppio ci-

clo di 50 e 20 anni induce Galli a ignorare un
fatto fondamentale:Berlusconi è stato battu-
to due volte, in un periodo durato 14 anni ha
vintoleelezioni3 volte,alternandosiconPro-
di. Ma Berlusconi è citato 23 volte in 40 pagi-
ne, Prodi neppure compare nell’Indice dei no-
mi. Come la politica, anche il politologo non
siponeladomanda,perchésiasuccesso.Non
vedono che negli italiani si stabilisce un nes-
so tra compromesso costituzionale, guerra
fredda e partitocrazia e questo stato costoso,
soffocante, intrusivo:e seguonochigli facre-
derechesipuòcambiare.Pensano invece che
il vero problema sia Berlusconi e lo si risolva
levandolo di mezzo.

La forzatura nella storia degli eventi, si ri-
produce nella descrizione delle élite. Quando
si parla di insiemi e di appartenenza, c’è sem-
pre in agguato la battuta dell’altro Marx sui
club,oilparadossodiRussellsullaclasseditut-
te leclassiche noncontengono sestesse come
elementi. «Nell’età berlusconiana le élite non
vogliono più sobbarcarsi il peso della libertà
creatrice e del rigore disciplinato questo cini-
smodelleéliteèunodeivoltidellalororiluttan-
za,e comporta la corrosione dellospazio pub-
blico,deldominiodeidialettineldiscorsopoli-
tico,edè,naturalmente,anchelafinedellamo-
rale delle élite». Eppure nelle liste, nel ’94 dei
Progressisti, nel ’96 dell’Ulivo, e nel 2001
dell’Unione, c’erano candidature non ovvie,
sostenutadanomidellaborghesia,intellettua-
li e industriali. Non è rispettoso della realtà
ignorare che esistono, nelle élite politiche, in
quelle sociali e in quelle imprenditoriali, parti
non trascurabili, né per entità numerica né

peracutezzadipensiero,acuiinnessunmodo
può essere attribuita la qualifica di riluttanti,
né nel significato proprio né in quello traslato
che l’autore dà alla parola. È sbagliato ignora-
re che esiste un pensiero liberale che lenta-
mente,faticosamentesifastrada.Questopen-
siero è stato danneggiato, forse più che dallo
pseudo-liberalismodiBerlusconi,daicampio-
ni dell’antiberlusconismo, dalle «ultra-élite
morali e intellettuali» (87), dagli autoprocla-
matisidetentori della«bellapolitica»,daimo-
ralisti e dai virtuisti. La vicenda «politicamen-
tefallimentaredelPartitod’Azione»dovrebbe
aver mostrato che «Il tempo dell’immediato
successopoliticoera concluso».

Invece, come anche si vede nelle polemiche
diquesti giorni,è tutt’altrochetramontato.
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Carlo Galli, I riluttanti, Laterza,
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giornali & politica

Il «Corriere»
dei due Luigi

presidente | Luigi Einaudi con la moglie nel giardino della sua villa, alla vigilia del
trasferimento al Quirinale

medio oriente

La primavera lambisce il Golfo persico

di Massimo Teodori

L a seconda metà degli anni Settanta
fu la stagione del rinnovamento del
Partito socialista che fino ad allora
aveva veleggiato tra il complesso di

inferiorità verso il Pci e le pratiche di potere
conlaDc.Lastoricarivista«Mondoperaio»di-
venneproprioallorailcuorediquellarinascita
politica ed intellettuale che nel 1976 incontrò
l’elezione dell’autonomista Bettino Craxi alla
segreteria del partito: una rinascita che accese
le speranze di quanti ritenevano necessaria in
Italia una terza via socialista, democratica e li-
beralein grado dispezzare l’egemoniaDc-Pci.
Toccò a Federico Coen dirigere la rivista che
dal 1973 pilotò con maestria verso l’orizzonte
del migliore socialismo europeo con il contri-
butodimoltibeinomidell’intellighenziarifor-
matrice italiana. Norberto Bobbio pubblicò il
saggio Esiste una dottrina marxista dello Stato?
che entrava in collisione con la tradizione co-
munista, Luciano Cafagna sviluppò finissime
analisi dei rapporti a sinistra, Giuliano Amato
lanciòlagranderiformacostituzionale,Federi-
co Mancini e Gino Giugni affrontarono i temi
dellavoro,LucianoPellicaniriscoprìipensato-
ri socialisti antimarxisti, Giorgio Ruffolo e
Francesco Forte argomentarono sui temi eco-
nomici,e moltialtri tra cuiVittorio Strada, Lu-
cioColletti,StefanoRodotàedErnestoGallidel-
la Loggia contribuirono allo svecchiamento
delpensierosocialista liberale.

Facevanoperlopiùpartedelgruppodei co-
siddetti "giolittiani" di cui Coen fu autentica
espressione capace di riguadagnare alla vec-
chia rivista una rinnovata moralità pubblica e
un’attenzione alla dimensione internazionale
della libertà per i popoli oppressi. Quando nel
1983 Craxiandòalgovernostringendol’allean-
zacon Andreottie Forlani, il riformista disini-
straCoen ruppeconl’uomocheaveva innova-
to il Psi e lasciò il partito e la rivista di cui più
tardi scrisse una bella memoria con Le cassan-
drediMondoperaio.Qualcheannodopo,nell’in-
tentodi proseguire nellatradizione del suo la-
voro editoriale, accettò di dirigere la rivista
«Thema» promossa dalla Cgil di Luciano La-
ma e Ottaviano Del Turco che ebbe vita breve.
Fondòpiùtardi, insiemealdissidentececoslo-
vacco Antonin J. Liehm, l’edizione italiana di
«Lettera internazionale» che diresse fino al
2009,unaprestigiosarivistaeuropeasucuiab-
biamolettoimiglioricontributiesterideglian-
ni Duemila. Fino alla scomparsa di qualche
giornofa,Federicohaconservatol’anticospiri-
to laicodi cuieracosì gelosoda essereprescel-
to come lucido interprete della memoria di
Giordano Bruno ed Ernesto Nathan. Ora, a 83
anni,sen’èandatoinpuntadipiediconsegnan-
doagliamiciecompagniunmessaggiodicivil-
tà: non permettete una legge sul testamento
biologicocheespropril’individuodelladignità
diessereproprietariodellasuavitasempre.
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federico coen (1928-2012)

La laicità è
discrezione

7 Nelida Fuccaro, Histories of City
and State in the Persian Gulf. Mana-
ma since 1800, Cambridge University
Press, Cambridge, pagg. 258, £ 65,00;
7 MatteoLegrenzi,TheGccandtheIn-
ternational Relations of the Gulf. Di-
plomacy, Security and Economic Co-
ordination in a Changing Middle East,
I.B. Tauris, Londra, pagg. 204, £ 40,25;
7 Matteo Legrenzi e Bessma Moma-
ni (a cura di), Shifting Geo-Economic
Power of the Gulf.Oil, Financeand In-
stitutions, Ashgate, Farnham, pagg.
248, £ 55,00.
Gulf Studies conference, 16 - 20 lu-
glio, Università di Exeter; sito online:
http://socialsciences.exeter.ac.
uk/iais/research/centres/gulf/con-
ference/2012conference
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